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Questa mattina, dopo essersi congedato dalla Nunziatura Apostolica, salutato, tra gli altri, da un gruppo di
bambini della Scuola Comboniana del Cairo, il Santo Padre Francesco si € trasferito in auto all’ “Air Defense
Stadium”.

Al Suo arrivo ha compiuto un giro in papamobile tra i fedeli riuniti. Quindi, alle ore 10.00, ha presieduto la
Celebrazione Eucaristica.

A conclusione della Santa Messa, il Patriarca di Alessandria dei Copti, Sua Beatitudine Ibrahim Isaac Sedrak, ha
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salutato il Santo Padre Francesco a nome di tutte le denominazioni cattoliche dell’Egitto. Dopo la benedizione
finale, il Papa é rientrato in auto alla Nunziatura Apostolica dove ha pranzato con i Vescovi egiziani e con i
Membri del Seguito Papale.

Pubblichiamo di seguito 'omelia che il Santo Padre ha pronunciato dopo la proclamazione del Santo Vangelo:

Omelia del Santo Padre

Al Salamo Alaikum [ 1a pace sia con voi!

Oggi il vangelo, nella Il Domenica di Pasqua, ci parla dell'itinerario dei due discepoli di Emmaus che lasciarono
Gerusalemme. Un vangelo che si puo riassumere in tre parole: morte, risurrezione e vita.

Morte. | due discepoli tornano alla loro vita quotidiana, carichi di delusione e disperazione: il Maestro € morto e
quindi & inutile sperare. Erano disorientati, illusi e delusi. Il loro cammino & un tornare indietro; & un allontanarsi
dalla dolorosa esperienza del Crocifisso. La crisi della Croce, anzi lo “scandalo” e la “stoltezza” della Croce (cfr 1
Cor1,18; 2,2), sembra aver seppellito ogni loro speranza. Colui sul quale hanno costruito la loro esistenza &
morto, sconfitto, portando con sé nella tomba ogni loro aspirazione.

Non potevano credere che il Maestro e il Salvatore che aveva risuscitato i morti e guarito gli ammalati potesse
finire appeso alla croce della vergogna. Non potevano capire perché Dio Onnipotente non I'avesse salvato da
una morte cosi ignobile. La croce di Cristo era la croce delle loro idee su Dio; la morte di Cristo era una morte di
cio che immaginavano fosse Dio. Erano loro, infatti, i morti nel sepolcro della limitatezza della loro
comprensione.

Quante volte 'uomo si auto-paralizza, rifiutando di superare la propria idea di Dio, di un dio creato a immagine e
somiglianza dell’'uomo! Quante volte si dispera, rifiutando di credere che I'onnipotenza di Dio non & onnipotenza
di forza, di autorita, ma & soltanto onnipotenza di amore, di perdono e di vital

| discepoli riconobbero Gesu “nello spezzare il pane”, nell’Eucaristia. Se noi non ci lasciamo spezzare il velo che
offusca i nostri occhi, se non ci lasciamo spezzare I'indurimento del nostro cuore e dei nostri pregiudizi, non
potremo mai riconoscere il volto di Dio.

Risurrezione. Nell'oscurita della notte piu buia, nella disperazione piu sconvolgente, Gesu si avvicina a loro e
cammina sulla loro via perché possano scoprire che Lui € «la via, la verita e la vita» (Gv 14,6). Gesu trasforma
la loro disperazione in vita, perché quando svanisce la speranza umana incomincia a brillare quella divina: «Cio
che e impossibile agli uomini, & possibile a Dio» (Lc 18,27; cfr 1,37). Quando 'uomo tocca il fondo del fallimento
e dellincapacita, quando si spoglia dell'illusione di essere il migliore, di essere autosufficiente, di essere il centro
del mondo, allora Dio gli tende la mano per trasformare la sua notte in alba, la sua afflizione in gioia, la sua
morte in risurrezione, il suo cammino all’indietro in ritorno a Gerusalemme, cioe in ritorno alla vita e alla vittoria
della Croce (cfr Eb 11,34).

| due discepoli, difatti, dopo aver incontrato il Risorto, ritornano pieni di gioia, di fiducia e di entusiasmo, pronti
alla testimonianza. Il Risorto li ha fatti risorgere dalla tomba della loro incredulita e afflizione. Incontrando il
Crocifisso-Risorto hanno trovato la spiegazione e il compimento di tutta la Scrittura, della Legge e dei Profeti;
hanno trovato il senso dell’apparente sconfitta della Croce.

Chi non passa attraverso I'esperienza della Croce fino alla Verita della Risurrezione si autocondanna alla
disperazione. Infatti, noi non possiamo incontrare Dio senza crocifiggere prima le nostre idee limitate di un dio
che rispecchia la nostra comprensione dell'onnipotenza e del potere.

Vita. L’'incontro con Gesu risorto ha trasformato la vita di quei due discepoli, perché incontrare il Risorto
trasforma ogni vita e rende feconda qualsiasi sterilita.1 Infatti, la Risurrezione non & una fede nata nella Chiesa,
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ma la Chiesa & nata dalla fede nella Risurrezione. Dice San Paolo: «Se Cristo non € risorto, vuota allora ¢ la
nostra predicazione, vuota anche la vostra fede» (1 Cor 15,14).

Il Risorto sparisce dai loro occhi, per insegnarci che non possiamo trattenere Gesu nella sua visibilita storica:
«Beati quelli che non hanno visto e hanno creduto!» (Gv 20,29; cfr 20,17). La Chiesa deve sapere e credere che
Egli € vivo con lei e la vivifica nell’Eucaristia, nelle Scritture e nei Sacramenti. | discepoli di Emmaus capirono
questo e tornarono a Gerusalemme per condividere con gli altri la loro esperienza: “Abbiamo visto il Signore ...
Si, € davvero risorto!” (cfr Lc 24,32).

L’esperienza dei discepoli di Emmaus ci insegna che non serve riempire i luoghi di culto se i nostri cuori sono
svuotati del timore di Dio e della Sua presenza; non serve pregare se la nostra preghiera rivolta a Dio non si
trasforma in amore rivolto al fratello; non serve tanta religiosita se non € animata da tanta fede e da tanta carita;
non serve curare I'apparenza, perché Dio guarda I'anima e il cuore (cfr 1 Sam 16,7) e detesta l'ipocrisia (cfr Lc
11,37-54; At 5,3-4).2 Per Dio, € meglio non credere che essere un falso credente, un ipocrital

La fede vera € quella che ci rende piu caritatevoli, piu misericordiosi, piu onesti e piu umani; &€ quella che anima i
cuori per portarli ad amare tutti gratuitamente, senza distinzione e senza preferenze; € quella che ci porta a
vedere nell’altro non un nemico da sconfiggere, ma un fratello da amare, da servire e da aiutare; & quella che ci
porta a diffondere, a difendere e a vivere la cultura dell'incontro, del dialogo, del rispetto e della fratellanza; ci
porta al coraggio di perdonare chi ci offende, di dare una mano a chi &€ caduto; a vestire chi & nudo, a sfamare
I’'affamato, a visitare il carcerato, ad aiutare 'orfano, a dar da bere all’assetato, a soccorrere I'anziano e |l
bisognoso (cfr Mt 25,31-45). La vera fede € quella che ci porta a proteggere i diritti degli altri, con la stessa forza
e con lo stesso entusiasmo con cui difendiamo i nostri. In realta, piu si cresce nella fede e nella conoscenza, piu
si cresce nell'umilta e nella consapevolezza di essere piccoli.

Carri fratelli e sorelle,

Dio gradisce solo la fede professata con la vita, perché I'unico estremismo ammesso per i credenti € quello della
carita! Qualsiasi altro estremismo non viene da Dio e non piace a Lui!

Ora, come i discepoli di Emmaus, tornate alla vostra Gerusalemme, cioé alla vostra vita quotidiana, alle vostre
famiglie, al vostro lavoro e alla vostra cara patria pieni di gioia, di coraggio e di fede. Non abbiate paura di aprire
il vostro cuore alla luce del Risorto e lasciate che Lui trasformi la vostra incertezza in forza positiva per voi e per
gli altri. Non abbiate paura di amare tutti, amici e nemici, perché nell’'amore vissuto sta la forza e il tesoro del
credente!

La Vergine Maria e la Sacra Famiglia, che vissero su questa terra benedetta, illuminino i nostri cuori e
benedicano voi e il caro Egitto che, all’alba del cristianesimo, accolse I'evangelizzazione di San Marco e diede
lungo la storia numerosi martiri € una grande schiera di santi e di sante!

Al Massih Kam / Bilhakika kam! — Cristo & Risorto / E veramente Risorto!

1 Cfr Benedetto XVI, Catechesi, Udienza generale di mercoledi 11 aprile 2007.
2 Esclama S. Efrem: «Ma strappate la maschera che copre l'ipocrita e voi non vi vedrete che marciume»
(Serm.). «Guai a chi & doppio di cuore!» - dice I'Ecclesiastico (2,14 Volg.).

[00621-IT.01] [Testo originale: Italiano]

Traduzione in lingua francese




Al Salamo Alaikum: la paix soit avec vous!

Aujourd’hui, I'évangile du troisieme dimanche de Paques nous parle de l'itinéraire des deux disciples d’Emmalis
qui ont quitté Jérusalem. Un Evangile qu'on peut résumer en trois mots: mort, résurrection et vie.

Mort. les deux disciples retournent a leur vie quotidienne, chargés de déception etde désespoir : le Maitre est
mort et il est donc inutile d’espérer. lls étaient désorientés, sans illusions et dégus. Leur chemin est un retour en
arriere; c’est un éloignement de la douloureuse expérience du Crucifié. La crise de la Croix, voire le “scandale”
et la “folie” de la Croix (cf. 71 Co 1, 18; 2, 2), semble avoir enterré toute leur espérance. Celui sur lequel ils ont
construit leur existence est mort, vaincu, emportant avec lui dans la tombe toutes leurs aspirations.

lls ne pouvaient pas croire que le Maitre et le Sauveur qui avait ressuscité les morts et guéri les malades puisse
finir pendu a la croix de la honte. lls ne pouvaient pas comprendre pourquoi Dieu Tout-Puissant ne I'avait pas
sauvé d’une mort si ignoble. La croix du Christ était la croix de leurs idées sur Dieu; la mort du Christ était une
mort de ce qu’ils imaginaient que Dieu était. C’étaient eux qui étaient, en effet, les morts dans la tombe de la
limitation de leur compréhension.

Que de fois ’homme s’auto paralyse, en refusant de surmonter son idée de Dieu, d'un dieu créé a 'image et a la
ressemblance de I’'homme; que de fois il désespére, en refusant de croire que la toute-puissance de Dieu n’est
pas la toute-puissance de la force, de I'autorité mais qu’elle n’est que la toute-puissance de I'amour, du pardon
et de la vie!

Les disciples ont reconnu Jésus a la “fraction du pain”, dans I'Eucharistie. Si nous ne laissons pas rompre le
voile qui obscurcit nos yeux, si nous ne rompons pas I'endurcissement de notre cceur et de nos préjugeés, nous
ne pourrons jamais reconnaitre le visage de Dieu.

Résurrection: dans I'obscurité de la nuit la plus sombre, dans le désespoir le plus bouleversant, Jésus
s’approche des deux disciples et emprunte leur chemin pour qu’ils puissent découvrir qu'il est «le Chemin, la
Véritéet la Vie » (Jn 14, 6). Jésus transforme leur désespoir en vie, car lorsque disparait I'espérance humaine,
commence a briller 'espérance divine: «ce qui est impossible a ’homme est possible a Dieu» (Lc 18, 27; cf. 1,
37). Quand I'homme touche le fond de I'’échec et de l'incapacité, quand il se défait de l'illusion d’étre le meilleur,
d’étre autosuffisant, d’étre le centre du monde, alors Dieu lui tend la main pour transformer sa nuit en aube, son
affliction en joie, sa mort en résurrection, sa marche en un retour vers Jérusalem, c’est-a-dire vers la vie et vers
la victoire de la Croix (cf. He 11, 34).

Les deux disciples, en effet, aprés avoir rencontré le Ressuscité, reviennent pleins de joie, de confiance et
d’enthousiasme, préts pour le témoignage. Le Ressuscité les a fait resurgir de la tombe de leur incrédulité et de
leur affliction. En rencontrant le Crucifie-Ressuscité, ils ont trouvé I'explication et I'accomplissement de toute
I'Ecriture, de la Loi et des Prophétes; ils ont trouvé le sens de I'échec apparent de la Croix.

Celui qui ne traverse pas I'expérience de la Croix jusqu’a la Vérité de la Résurrection s’auto condamne au
désespoir. En effet, nous, nous ne pouvons pas rencontrer Dieu sans crucifier d’abord nos idées limitées d’un
dieu qui refléte notre compréhension de la toute-puissance et du pouvoir.

Vie: la rencontre avec Jésus ressuscité a transformé la vie de ces deux disciples, parce que rencontrer le
Ressuscité transforme toute vie et rend féconde toute stérilité (cf. Benoit XVI, Audience générale, mercredi, 11
avril 2007). En effet, la Résurrection n’est pas une foi née dans I'Eglise, mais I'Eglise est née de la foi en la
Résurrection. Saint Paul dit: «si le Christ n’est pas ressuscité, notre proclamation est sans contenu, votre foi
aussi est sans contenu» (7 Co 15, 14).

Le Ressuscité disparait de leurs yeux, pour nous enseigner que nous ne pouvons pas retenir Jésus dans son
caractere visible historique: «heureux ceux qui croient sans avoir vu» (Jn 21, 29; cf. 20, 17). L’Eglise doit savoir
et croire qu’il est vivant avec elle et la vivifie dans I'Eucharistie, dans les Ecritures et dans les Sacrements. Les



disciples d’Emmats ont compris cela et sont retournés a Jérusalem pour partager avec les autres leur
expérience: “Nous avons vu le Seigneur... Oui, il est vraiment ressuscité” (cf. Lc 24, 32).

L’expérience des disciples d’Emmaiis nous enseigne qu’il ne vaut pas la peine de remplir les lieux de culte, si
nos ceceurs sont vidés de la crainte de Dieu et de sa présence; il ne vaut pas la peine de prier, si notre priére
adressée a Dieu ne se transforme pas en amour du frére; beaucoup de dévotion ne vaut pas la peine, si elle
n’est pas animée par beaucoup de foi et par beaucoup de charité; il ne vaut pas la peine de soigner I'apparence,
car Dieu regarde I'ame et le cceur (cf. 1 Sam 16, 7) et déteste I'hypocrisie (cf. Lc 11, 37-54; Ac 5, 3-4) 1. Pour
Dieu il vaut mieux ne pas croire que d’étre un faux croyant, un hypocrite!

La vraie foi est celle qui nous rend plus charitables, plus miséricordieux, plus honnétes et plus humains; c’est
celle qui anime les coeurs pour les porter a aimer tout le monde gratuitement, sans distinction et sans
préférences; c’est celle qui nous conduit a voir dans 'autre non pas un ennemi a vaincre, mais un frére a aimer,
a servir et a aider; c’est celle qui nous conduit a diffuser, a défendre et a vivre la culture de la rencontre, du
dialogue, du respect et de la fraternité; qui nous conduit au courage de pardonner a celui qui nous offense; de
tendre la main a celui qui est tombé; a vétir celui qui est nu; a donner a manger a celui qui a faim; a visiter le
détenu; a aider I'orphelin; a donner a boire a celui qui a soif; a aller au secours de la personne agée et de celui
qui est dans le besoin (cf. Mt 25, 31-45). La vraie foi est celle qui nous conduit a protéger les droits des autres,
avec la méme force et avec le méme enthousiasme avec lesquels nous défendons les nétres. En réalité, plus on
grandit dans la foi et dans la connaissance, plus on grandit dans I'humilité et dans la conscience d’étre petit.

Chers fréres et soeurs,

Dieu n’apprécie que la foi professée par la vie, parce que l'unique extrémisme admis pour les croyants est celui
de la charité! Toute autre forme d’extrémisme ne vient pas de Dieu et ne lui plait pas!

A présent, comme les disciples d’Emmaiis, retournez a votre Jérusalem, c’est-a-dire a votre vie quotidienne, a
vos familles, a votre travail et a votre chére patrie, pleins de joie, de courage et de foi. N'ayez pas peur d’ouvrir
votre cceur a la lumiére du Ressuscité et laissez-le transformer votre incertitude en force positive pour vous et
pour les autres. N'ayez pas peur d’aimer tout le monde, amis et ennemis, car c’est dans 'amour vécu que
résident la force et le trésor du croyant!

Que la Vierge Marie et la Sainte Famille, qui ont vécu sur cette terre bénie, illuminent nos cceurs et vous
bénissent ainsi que la chére Egypte qui, & I'aube du christianisme, a accueilli 'évangélisation de saint Marc et a
donné tout au long de I'histoire de nombreux martyrs et un grand cortege de saints et de saintes!

Al Massih Kam/ Bilhakika kam — Le Christ est ressuscité/ |l est vraiment ressuscité!

1 Saint Ephrem s’exclame: «mais déchirez le masque qui couvre I'’hypocrite et vous, vous n’y verrez que
pourriture» (Serm.). «Malheur a celui qui a le coeur double» dit 'Ecclésiastique (2, 14, Vulg.).

[00621-FR.01] [Texte original: Italien]

Traduzione in lingua inglese

As-salamu alaykum! Peace be with you!

Today’s Gospel of the third Sunday of Easter speaks to us of the journey to Emmaus of the two disciples who
set out from Jerusalem. It can be summed up in three words: death, resurrection and life.
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Death. The two disciples are returning, full of despair and disappointment, to life as usual. The Master is dead
and thus it is pointless to hope. They feel disappointment and despair. Theirs is a journey of return, as they
leave behind the painful experience of Jesus’ crucifixion. The crisis of the cross, indeed the “scandal” and
“foolishness” of the cross (cf. 7 Cor 1:18, 2:2), seems to have buried any hope they had. The one on whom they
had built their lives is dead; in his defeat, he brought all their aspirations with him to the tomb.

They could not believe that their Master and Saviour, who had raised others from the dead and healed the sick,
would end up hanging on the cross of shame. They could not understand why Almighty God had not saved him
from such a disgraceful death. The cross of Christ was the cross of their own ideas about God; the death of
Christ was the death of what they thought God to be. But in fact, it was they who were dead, buried in the tomb
of their limited understanding.

How often do we paralyze ourselves by refusing to transcend our own ideas of God, a god created in the image
and likeness of man! How often do we despair by refusing to believe that God’s omnipotence is not one of power
and authority, but rather of love, forgiveness and life!

The disciples recognized Jesus in the “breaking of the bread”, in the Eucharist. Unless we tear apart the veil
clouding our vision and shatter the hardness of our hearts and our prejudices, we will never be able to recognize
the face of God.

Resurrection. In the gloom of their darkest night, at the moment of their greatest despair, Jesus approaches the
two disciples and walks at their side, to make them see that he is “the Way, and the Truth and the Life” (Jn 14:6).
Jesus turns their despair into life, for when human hope vanishes, divine hope begins to shine in its place. “What
is impossible with men is possible with God” (Lk 18:27; cf. 1:37). When we reach the depths of failure and
helplessness, when we rid ourselves of the illusion that we are the best, sufficient unto ourselves and the centre
of our world, then God reaches out to us to turn our night into dawn, our affliction into joy, our death into
resurrection. He turns our steps back to Jerusalem, back to life and to the victory of the Cross (cf. Heb 11:34).

After meeting the Risen Lord, the two disciples returned filled with joy, confidence and enthusiasm, ready to bear
witness. The Risen One made them rise from the tomb of their unbelief and their sorrow. Encountering the Lord,
crucified and risen, they discovered the meaning and fulfiiment of the whole of Scripture, the Law and the
Prophets. They discovered the meaning of the apparent defeat of the cross.

Those who do not pass from the experience of the cross to the truth of the resurrection condemn themselves to
despair! For we cannot encounter God without first crucifying our narrow notions of a god who reflects only our
own understanding of omnipotence and power.

Life. The encounter with the Risen Jesus transformed the lives of those two disciples because meeting the Risen
One transforms every life, and makes fruitful what is barren (cf. BENEDICT XVI, General Audience, 11 April
2007). Faith in the resurrection is not a product of the Church, but the Church herself is born of faith in the
resurrection. As Saint Paul says: “If Christ has not been raised, then our preaching is in vain and your faith is in
vain” (1 Cor 15:14).

The Risen Lord vanished from the sight of the disciples in order to teach us that we cannot hold on to Jesus as
he appeared in history: “Blessed are those who believe and yet have not seen” (Jn 21:29; cf. 20:17). The Church
needs to know and believe that Jesus lives within her and gives her life in the Eucharist, the scriptures and the
sacraments. The disciples on the way to Emmaus realized this, and returned to Jerusalem in order to share their
experience with the others: “We have seen the Risen One... Yes, he is truly risen!” (cf. Lk 24:32).

The experience of the disciples on the way to Emmaus teaches us that it is of no use to fill our places of worship
if our hearts are empty of the fear of God and of his presence. It is of no use to pray if our prayer to God does
not turn into love for our brothers and sisters. All our religiosity means nothing unless it is inspired by deep faith
and charity. It is of no use to be concerned about our image, since God looks at the soul and the heart (cf. 1
Sam 16:7) and he detests hypocrisy (cf. Lk 11:37-54; Acts 5:3, 4)1. For God, it is better not to believe than to be



a false believer, a hypocrite!

True faith is one that makes us more charitable, more merciful, more honest and more humane. It moves our
hearts to love everyone without counting the cost, without distinction and without preference. It makes us see the
other not as an enemy to be overcome, but a brother or sister to be loved, served and helped. It spurs us on to
spread, defend and live out the culture of encounter, dialogue, respect and fraternity. It gives us the courage to
forgive those who have wronged us, to extend a hand to the fallen, to clothe the naked, to feed the hungry, to
visit the imprisoned, to help orphans, to give drink to those who thirst, and to come to the aid of the elderly and
those in need (cf. Mt 25). True faith leads us to protect the rights of others with the same zeal and enthusiasm
with which we defend our own. Indeed, the more we grow in faith and knowledge, the more we grow in humility
and in the awareness of our littleness.

Dear brothers and sisters,

God is pleased only by a faith that is proclaimed by our lives, for the only fanaticism believers can have is that of
charity! Any other fanaticism does not come from God and is not pleasing to him!

So now, like the disciples of Emmaus, filled with joy, courage and faith, return to your own Jerusalem, that is, to
your daily lives, your families, your work and your beloved country. Do not be afraid to open your hearts to the
light of the Risen Lord, and let him transform your uncertainty into a positive force for yourselves and for others.
Do not be afraid to love everyone, friends and enemies alike, because the strength and treasure of the believer
lies in a life of love!

May Our Lady and the Holy Family, who dwelt in this venerable land of yours, enlighten our hearts and bless you
and this beloved country of Egypt, which at the dawn of Christianity welcomed the preaching of Saint Mark, and
throughout its history has brought forth so many martyrs and a great multitude of holy men and women.

Al Masih gam! Bi-I-haqiqa gam!

Christ is risen! He is truly risen!

1 Saint Ephraim exclaims: “Just tear off the mask that covers the hypocrite and you will see only corruption”
(Sermon). “Woe to them that are of a double heart”, says Ecclesiasticus (2:14, Vulg).

[00621-EN.01] [Original text: Italian]

Traduzione in linqua tedesca

Al Salamo Alaikum. / Der Friede sei mit euch!

Das heutige Evangelium des dritten Sonntags der Osterzeit berichtet uns vom Weg der beiden Emmausjlnger,
die Jerusalem verlielRen. Ein Evangelium, das sich in drei Worten zusammenfassen lasst: Tod, Auferstehung
und Leben.

Tod: Die beiden Jinger kehren enttduscht und hoffnungslos in ihren Alltag zuriick. Der Meister ist tot, daher ist
es sinnlos zu hoffen. Sie waren orientierungslos, erntichtert und enttauscht. Ihr Weg ist ein Davonlaufen; ein
Sich-Entfernen von der schmerzlichen Erfahrung des Gekreuzigten. Die Krise des Kreuzes, ja das »Argernis«
und die »Torheit« des Kreuzes (vgl. 7 Kor 1,18.23), scheint all ihre Hoffnung begraben zu haben. Er, auf den sie
ihre Existenz aufgebaut hatten, ist gestorben, er ist besiegt und hat alle ihre Erwartungen mit sich ins Grab
genommen.
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Sie konnten es nicht glauben, dass der Meister und Heiland, der Toten auferweckt und Kranke geheilt hatte, am
Schandkreuz enden kénnte. Sie konnten nicht begreifen, warum der allméachtige Gott ihn nicht vor einem solch
schandlichen Tod gerettet hatte. Das Kreuz Christi war das Kreuz fiir ihre Vorstellungen tber Gott; mit dem Tod
Christi war das gestorben, wovon sie dachten, dass es Gott ware. Denn sie waren die Toten im Grab ihres
begrenzten Verstehens.

Wie oft lahmt sich der Mensch selbst, wenn er sich weigert, seine Vorstellung von Gott — namlich eines Gottes,
der nach dem Bild des Menschen und ihm ahnlich geschaffen ist — zu Gberwinden. Wie oft verzweifelt er, wenn
er sich weigert zu glauben, dass die Allmacht Gottes nicht Allmacht der Gewalt, der Autoritat bedeutet, sondern
allein Allmacht der Liebe, der Vergebung und des Lebens!

Die Juinger erkannten Jesus, »als er das Brot brach«, an der Eucharistie. Wenn wir uns den Schleier nicht
abreilRen lassen, der unsere Augen verdunkelt, wenn wir uns die Verhartung unserer Herzen und unserer
Vorurteile nicht aufbrechen lassen, werden wir nie das Antlitz Gottes erkennen.

Auferstehung: Im Dunkel der finstersten Nacht, in der zutiefst erschitternden Verzweiflung nédhert sich Jesus
den beiden Jingern und geht auf ihrem Weg mit, damit sie entdecken kénnen, dass er »der Weg und die
Wahrheit und das Leben« ist (Joh 14,6). Jesus verwandelt ihre Verzweiflung in Leben, denn wenn die
menschliche Hoffnung schwindet, beginnt die gbttliche Hoffnung zu strahlen: »Was fur Menschen unmdglich ist,
ist fur Gott moglich« (Lk 18,27; vgl. 1,37). Wenn der Mensch ganz am Boden des Scheiterns und des
Unvermoégens angelangt ist, wenn er seine lllusion ablegt, der beste, unabhangig und der Mittelpunkt der Welt
zu sein, dann reicht Gott ihm die Hand, um seine Nacht in einen Morgen zu verwandeln, seine
Niedergeschlagenheit in Freude, seinen Tod in Auferstehung, seinen Riickzug in eine Riickkehr nach
Jerusalem, das heil3t in eine Rickkehr zum Leben und zum Sieg des Kreuzes (vgl. Hebr 10,34).

Nachdem die beiden Jinger dem Auferstandenen begegnet sind, kehren sie namlich voller Freude, Vertrauen
und Begeisterung zurtick, bereit, Zeugnis zu geben. Der Auferstandene lie sie vom Grab ihres Unglaubens und
ihrer Niedergeschlagenheit auferstehen. Durch die Begegnung mit dem gekreuzigten und auferstandenen Herrn
haben sie die Erklarung und Erflllung der ganzen Schrift, des Gesetzes und der Propheten gefunden; sie haben
den Sinn der scheinbaren Niederlage des Kreuzes gefunden.

Wer nicht tber die Erfahrung des Kreuzes zur Wahrheit der Auferstehung geht, verurteilt sich selbst zur
Verzweiflung! Denn wir kdnnen Gott nicht begegnen, ohne vorher nicht unsere begrenzten Vorstellungen eines
Gottes, der unser Verstandnis von Macht und Allmacht widerspiegelt, zu kreuzigen.

Leben: Die Begegnung mit dem auferstandenen Jesus hat das Leben dieser beiden Jiinger verandert. Denn
dem Auferstandenen zu begegnen verandert jedes Leben und macht jegliche Sterilitat fruchtbar.[1] Die
Auferstehung ist namlich nicht ein Glaube, der in der Kirche entstanden ist, sondern die Kirche ist aus dem
Glauben an die Auferstehung entstanden. So sagt der heilige Paulus: »Ist aber Christus nicht auferweckt
worden, dann ist unsere Verklndigung leer, leer auch euer Glaube« (71 Kor 15,14).

Der Auferstandene entschwindet ihren Blicken, um uns zu lehren, dass wir Jesus in seiner geschichtlichen
Sichtbarkeit nicht festhalten kénnen: »Selig sind, die nicht sehen und doch glauben« (Joh 20,29 und vgl. Joh
20,17). Die Kirche muss wissen und glauben, dass er mit ihr lebt und sie in der Eucharistie, in der Schrift und in
den Sakramenten lebendig macht. Die Emmausjiinger haben dies verstanden und kehrten nach Jerusalem
zurick, um mit den anderen diese Erfahrung zu teilen: »Wir haben den Herrn gesehen ... Ja, er ist wirklich
auferstanden!« (vgl. Lk 24,33f).

Die Erfahrung der Emmausjtinger lehrt uns, dass es nichts nitzt, die Gotteshauser zu fiillen, wenn unsere
Herzen leer sind ohne Gottesfurcht und Ehrfurcht vor seiner Gegenwart; es niitzt nichts, zu beten, wenn unser
Gebet zu Gott nicht zur Liebe zum Mitmenschen wird; es nitzt nichts, sehr religidés zu sein, wenn die
Frommigkeit nicht von grolem Glauben und grof3er Nachstenliebe beseelt wird; es niitzt nichts, den duleren
Schein zu pflegen, denn Gott sieht die Seele und das Herz (vgl. 1 Sam 16,7) und verabscheut die Heuchelei
(vgl. Lk 11,37-54; Apg 5,3-4)[2]. Bei Gott ist es besser, nicht zu glauben, als ein falscher Glaubiger, ein Heuchler



zu sein!

Der echte Glaube macht uns mildtatiger, barmherziger, ehrlicher und menschlicher; er beseelt die Herzen, um
sie dazu zu bringen, alle bedingungslos zu lieben, ohne Unterschied und Bevorzugungen; er bringt uns dazu, im
anderen nicht einen Feind zu sehen, der besiegt werden muss, sondern einen Freund, den man lieben, dem
man dienen und helfen soll; er bringt uns dazu, die Kultur der Begegnung, des Dialogs, des Respekts und der
Solidaritat zu verbreiten, zu verteidigen und im Leben zu verwirklichen; er verleiht uns den Mut, dem zu
verzeihen, der uns beleidigt; dem zur Hand zu gehen, der gefallenen ist; dem Nackten Kleidung zu geben; dem
Hungrigen zu essen zu geben; den Gefangenen zu besuchen; dem Waisen zu helfen; dem Durstigen zu trinken
zu geben; dem Alten und dem Notleidenden zu Hilfe kommen (vgl. Mt 25,31-45). Der echte Glaube lasst uns die
Rechte der anderen mit der gleichen Kraft und Begeisterung beschitzen, mit denen wir unsere eigenen
verteidigen. Tatsachlich, je mehr man im Glauben und in der Kenntnis wachst, desto gréfRer wird die Demut und
das Bewusstsein, klein zu sein.

Liebe Brider und Schwestern,

Gott nimmt nur den Glauben, der mit dem Leben bekannt wird, gerne an, denn der einzige Extremismus, der fiir
die Glaubigen zulassig ist, besteht in der Nachstenliebe! Jeglicher andere Extremismus kommt nicht von Gott
und gefallt ihm nicht!

Ihr kehrt nun wie die Emmausjiinger voll Freude, Mut und Glauben in euer Jerusalem zurtick, das heif3t in euer
tagliches Leben, zu euren Familien, zu eurer Arbeit und in eure geliebte Heimat. Habt keine Angst, euer Herz
dem Licht des Auferstandenen zu 6ffnen, und lasst zu, dass er eure Unsicherheit in eine positive Kraft fiir euch
und die anderen umwandelt. Habt keine Angst, alle zu lieben, Freunde und Feinde, denn in der gelebten Liebe
liegt die Kraft und der Reichtum des Glaubigen!

Die Jungfrau Maria und die Heilige Familie, die in diesem gesegneten Land gelebt haben, mdégen eure Herzen
erleuchten sowie euch und das geschatzte Agypten segnen. In den Anfangen des Christentums hat es die
Verkiindigung des Evangeliums durch den heiligen Markus angenommen und hat im Laufe der Geschichte viele
Martyrer und eine grof3e Schar von Heiligen hervorgebracht!

Al Massih Kam / Bilhakika kam! — Christus ist auferstanden! / Er ist wahrhaft auferstanden!

[1] Vgl. Benedikt XVI., Generalaudienz, Mittwoch, 11. April 2007.
[2] Der heilige Ephram ruft aus: »Reif3t die Maske herunter, die den Heuchler verhillt, und ihr werdet nur Faulnis
sehen« (Sermo). »Weh dem, der ein doppelziingiges Herz hat«, sagt Kohelet (2,14 Vg.)

[00621-DE.00] [Originalsprache: Italienisch]

Traduzione in lingua spagnola

Al Salamo Alaikum / La paz sea con vosotros.

Hoy, Ill domingo de Pascua, el Evangelio nos habla del camino que hicieron los dos discipulos de Emaus tras
salir de Jerusalén. Un Evangelio que se puede resumir en tres palabras: muerte, resurreccion y vida.

Muerte: los dos discipulos regresan a sus quehaceres cotidianos, llenos de desilusion y desesperacion. El
Maestro ha muerto y por tanto es inutil esperar. Estaban desorientados, confundidos y desilusionados. Su
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camino es un volver atras; es alejarse de la dolorosa experiencia del Crucificado. La crisis de la Cruz, mas bien
el «escandalo» y la «necedad» de la Cruz (cf. 1 Co 1,18; 2,2), ha terminado por sepultar toda esperanza. Aquel
sobre el que habian construido su existencia ha muerto y, derrotado, se ha llevado consigo a la tumba todas
Sus aspiraciones.

No podian creer que el Maestro y el Salvador que habia resucitado a los muertos y curado a los enfermos
pudiera terminar clavado en la cruz de la verglienza. No podian comprender por qué Dios Omnipotente no lo
salvd de una muerte tan infame. La cruz de Cristo era la cruz de sus ideas sobre Dios; la muerte de Cristo era la
muerte de todo lo que ellos pensaban que era Dios. De hecho, los muertos en el sepulcro de la estrechez de su
entendimiento.

Cuantas veces el hombre se auto paraliza, negandose a superar su idea de Dios, de un dios creado a imagen y
semejanza del hombre; cuantas veces se desespera, negandose a creer que la omnipotencia de Dios no es la
omnipotencia de la fuerza o de la autoridad, sino solamente la omnipotencia del amor, del perdén y de la vida.

Los discipulos reconocieron a Jesus «al partir el pany», en la Eucaristica. Si nosotros no quitamos el velo que
oscurece nuestros ojos, si no rompemos la dureza de nuestro corazon y de nuestros prejuicios nunca podremos
reconocer el rostro de Dios.

Resurreccion: en la oscuridad de la noche mas negra, en la desesperacion mas angustiosa, Jesus se acerca a
los dos discipulos y los acompafia en su camino para que descubran que él es «el camino, la verdad y la vida»
(Jn 14,6). Jesus trasforma su desesperacion en vida, porque cuando se desvanece la esperanza humana
comienza a brillar la divina: «Lo que es imposible para los hombres es posible para Dios» (Lc 18,27; cf. 1,37).
Cuando el hombre toca fondo en su experiencia de fracaso y de incapacidad, cuando se despoja de la ilusion
de ser el mejor, de ser autosuficiente, de ser el centro del mundo, Dios le tiende la mano para transformar su
noche en amanecer, su afliccién en alegria, su muerte en resurreccion, su camino de regreso en retorno a
Jerusalén, es decir en retorno a la vida y a la victoria de la Cruz (cf. Hb 11,34).

Los dos discipulos, de hecho, luego de haber encontrado al Resucitado, regresan llenos de alegria, confianza y
entusiasmo, listos para dar testimonio. El Resucitado los ha hecho resurgir de la tumba de su incredulidad y
afliccion. Encontrando al Crucificado-Resucitado han hallado la explicacion y el cumplimiento de las Escrituras,
de la Ley y de los Profetas; han encontrado el sentido de la aparente derrota de la Cruz.

Quien no pasa a través de la experiencia de la cruz, hasta llegar a la Verdad de la resurreccion, se condena a si
mismo a la desesperacion. De hecho, no podemos encontrar a Dios sin crucificar primero nuestra pobre
concepciodn de un dios que solo refleja nuestro modo de comprender la omnipotencia y el poder.

Vida: el encuentro con Jesus resucitado ha transformado la vida de los dos discipulos, porque el encuentro con
el Resucitado transforma la vida entera y hace fecunda cualquier esterilidad (cf. Benedicto XVI, Audiencia
General, 11 abril 2007). En efecto, la Resurreccién no es una fe que nace de la Iglesia, sino que es la Iglesia la
qgue nace de la fe en la Resurreccién. Dice san Pablo: «Si Cristo no ha resucitado, vana es nuestra predicacion
y vana también vuestra fe» (7 Co 15,14).

El Resucitado desaparece de su vista, para ensefarnos que no podemos retener a Jesus en su visibilidad
histérica: «Bienaventurados los que crean sin haber visto» (Jn 20,29 y cf. 20,17). La Iglesia debe saber y creer
que él esta vivo en ella y que la vivifica con la Eucaristia, con la Escritura y con los Sacramentos. Los discipulos
de Emaus comprendieron esto y regresaron a Jerusalén para compartir con los otros su experiencia. «Hemos
visto al Sefor [...]. Si, en verdad ha resucitado» (cf. Lc 24,32).
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La experiencia de los discipulos de Emaus nos ensefia que de nada sirve llenar de gente los lugares de culto si
nuestros corazones estan vacios del temor de Dios y de su presencia; de nada sirve rezar si nuestra oracion
que se dirige a Dios no se transforma en amor hacia el hermano; de nada sirve tanta religiosidad si no esta
animada al menos por igual fe y caridad; de nada sirve cuidar las apariencias, porque Dios mira el alma y el
corazon (cf. 1 §16,7) y detesta la hipocresia (cf. Lc 11,37-54; Hch 5,3-4).[1] Para Dios, es mejor no creer que
ser un falso creyente, un hipdcrita.

La verdadera fe es la que nos hace mas caritativos, mas misericordiosos, mas honestos y mas humanos; es la
que anima los corazones para llevarlos a amar a todos gratuitamente, sin distincion y sin preferencias, es la que
nos hace ver al otro no como a un enemigo para derrotar, sino como a un hermano para amar, servir y ayudar;
es la que nos lleva a difundir, a defender y a vivir la cultura del encuentro, del didlogo, del respeto y de la
fraternidad; nos da la valentia de perdonar a quien nos ha ofendido, de ayudar a quien ha caido; a vestir al
desnudo; a dar de comer al que tiene hambre, a visitar al encarcelado; a ayudar a los huérfanos; a dar de beber
al sediento; a socorrer a los ancianos y a los necesitados (cf. Mt 25,31-45). La verdadera fe es la que nos lleva
a proteger los derechos de los demas, con la misma fuerza y con el mismo entusiasmo con el que defendemos
los nuestros. En realidad, cuanto mas se crece en la fe y mas se conoce, mas se crece en la humildad y en la
conciencia de ser pequeno.

Queridos hermanos y hermanas:

A Dios sélo le agrada la fe profesada con la vida, porque el Unico extremismo que se permite a los creyentes es
el de la caridad. Cualquier otro extremismo no viene de Dios y no le agrada.

Ahora, como los discipulos de Emaus, regresad a vuestra Jerusalén, es decir, a vuestra vida cotidiana, a
vuestras familias, a vuestro trabajo y a vuestra patria llenos de alegria, de valentia y de fe. No tengais miedo a
abrir vuestro corazon a la luz del Resucitado y dejad que él transforme vuestras incertidumbres en fuerza
positiva para vosotros y para los demas. No tengais miedo a amar a todos, amigos y enemigos, porque el amor
es la fuerza y el tesoro del creyente.

La Virgen Maria y la Sagrada Familia, que vivieron en esta bendita tierra, iluminen nuestros corazones y os
bendigan a vosotros y al amado Egipto que, en los albores del cristianismo, acogio la evangelizacion de san
Marcos y ha dado a lo largo de la historia numerosos martires y una gran multitud de santos y santas.

Al Massih Kam / Bilhakika kam! — Cristo ha Resucitado. / Verdaderamente ha Resucitado.

1 Dice san Efrén: «Quitad la mascara que cubre al hipdcrita y vosotros no veréis mas que podredumbre»
(Serm.). «Ay de los que habéis perdido la esperanza», afirma el Eclesiastico (2,14 Vulg.).

[00621-ES.01] [Texto original: Italiano]

Traduzione in lingua portoghese

Al Salamo Alaikum (A paz esteja convosco)!

Hoje, o Evangelho do terceiro domingo de Pascoa fala-nos do itinerario dos dois discipulos de Emaus que
deixaram Jerusalém. Um Evangelho que se pode resumir em trés palavras: morte, ressurreigao e vida.

Morte. Os dois discipulos voltam a sua vida quotidiana, repletos de desanimo e desilusdo: o Mestre morreu e,
por conseguinte, € inutil esperar. Sentiam-se desorientados, enganados e desiludidos. O seu caminho € um
voltar atras; € um afastar-se da experiéncia dolorosa do Crucificado. A crise da Cruz — antes, o0 «escandalo» e a
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«loucura» da Cruz (cf. 1 Cor 1, 18, 2, 2) — parece ter sepultado todas as suas esperangas. Aquele sobre quem
construiram a sua existéncia morreu, derrotado, levando consigo para o tumulo todas as suas aspiragoes.

Nao podiam acreditar que o Mestre e Salvador, que ressuscitara os mortos e curara os doentes, pudesse
acabar pregado na cruz da vergonha. Nao podiam entender por que razao Deus Todo-Poderoso nao O tivesse
salvo duma morte tdo ignominiosa. A cruz de Cristo era a cruz das suas ideias sobre Deus; a morte de Cristo
era uma morte daquilo que imaginavam ser Deus. Na realidade, eram eles os mortos no sepulcro da sua
limitada compreensao.

Quantas vezes o homem se autoparalisa, recusando-se a superar a sua ideia de Deus, um deus criado a
imagem e semelhanga do homem! Quantas vezes se desespera, recusando-se a crer que a omnipoténcia de
Deus nao é omnipoténcia de forga, de autoridade, mas é apenas omnipoténcia de amor, de perdao e de vida!

Os discipulos reconheceram Jesus no ato de «partir o pao» (Lc 24, 35), na Eucaristia. Se nao deixarmos
romper o véu que ofusca os nossos olhos, se ndo deixarmos romper o endurecimento do nosso coragao e dos
nossos preconceitos, nunca poderemos reconhecer o rosto de Deus.

Ressurreicdo. Na obscuridade da noite mais escura, no desespero mais desconcertante, Jesus aproxima-Se
dos dois discipulos e caminha pela sua estrada, para que possam descobrir que Ele é «o caminho, a verdade e
a vida» (Jo 14, 6). Jesus transforma o seu desespero em vida, porque, quando desaparece a esperanca
humana, comega a brilhar a divina: «O que é impossivel aos homens é possivel a Deus» (Lc 18, 27; cf. 1, 37).
Quando o homem toca o fundo do fracasso e da incapacidade, quando se despoja da ilusdo de ser o melhor,
ser o autossuficiente, ser o centro do mundo, entdo Deus estende-lhe a mao para transformar a sua noite em
alvorada, a sua tristeza em alegria, a sua morte em ressurrei¢gao, o seu voltar atras em regresso a Jerusalém,
isto &, regresso a vida e a vitéria da Cruz (cf. Heb 11, 34).

Com efeito, depois de ter encontrado o Ressuscitado, os dois discipulos retornam cheios de alegria, confianca e
entusiasmo, prontos a dar testemunho. O Ressuscitado fé-los ressurgir do tumulo da sua incredulidade e
tristeza. Encontrando o Crucificado-Ressuscitado, acharam a explicacao e o cumprimento de toda a Escritura,
da Lei e dos Profetas; acharam o sentido da aparente derrota da Cruz.

Quem néo faz a travessia desde a experiéncia da Cruz até a verdade da Ressurrei¢cao, autocondena-se ao
desespero. Com efeito, ndo podemos encontrar Deus, sem crucificar primeiro as nossas ideias limitadas dum
deus que reflete a nossa compreensao da omnipoténcia e do poder.

Vida. O encontro com Jesus ressuscitado transformou a vida daqueles dois discipulos, porque encontrar o
Ressuscitado transforma toda a vida e torna fecunda qualquer esterilidade.1 De facto, a Ressurreicdo nao é
uma fé nascida na Igreja, mas foi a Igreja que nasceu da fé na Ressurreigdo. Diz Sdo Paulo: «Se Cristo nao
ressuscitou, € va a nossa pregacao, € va é também a nossa fé» (7 Cor 15, 14).

O Ressuscitado desaparece da vista deles, para nos ensinar que ndo podemos reter Jesus na sua visibilidade
histérica: «Felizes os que creem sem terem visto!» (Jo 21, 29; cf. 20, 17). A Igreja deve saber e acreditar que
Ele esta vivo com ela e vivifica-a na Eucaristia, na Sagrada Escritura e nos Sacramentos. Os discipulos de
Emaus compreenderam isto e voltaram a Jerusalém para partilhar com os outros a sua experiéncia: «Vimos o
Senhor... Sim, verdadeiramente ressuscitou!» (cf. Lc 24, 32).

A experiéncia dos discipulos de Emaus ensina-nos que nao vale a pena encher os lugares de culto, se os
nossos coragdes estiverem vazios do temor de Deus e da sua presencga; ndo vale a pena rezar, se a nossa
oragao dirigida a Deus néo se transformar em amor dirigido ao irméo; n&o vale a pena ter muita religiosidade,
se nao for animada por muita fé e muita caridade; nao vale a pena cuidar da aparéncia, porque Deus vé a alma
e o coragao (cf. 1 Sam 16, 7) e detesta a hipocrisia (cf. Lc 11, 37-54; At 5, 3.4).2 Para Deus, é melhor ndo
acreditar do que ser um falso crente, um hipdcrita!
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A fé verdadeira é a que nos torna mais caridosos, mais misericordiosos, mais honestos e mais humanos; é a
qgue anima os coragdes levando-os a amar a todos gratuitamente, sem distingdo nem preferéncias; € a que nos
leva a ver no outro, ndo um inimigo a vencer, mas um irmao a amar, servir € ajudar; € a que nos leva a
espalhar, defender e viver a cultura do encontro, do dialogo, do respeito e da fraternidade; € a que nos leva a
ter a coragem de perdoar a quem nos ofende, a dar uma mao a quem caiu, a vestir o nu, a alimentar o faminto,
a visitar o preso, a ajudar o 6rfao, a dar de beber ao sedento, a socorrer o idoso e o necessitado (cf. Mt 25, 31-
45). A verdadeira fé € a que nos leva a proteger os direitos dos outros, com a mesma forga e 0 mesmo
entusiasmo com que defendemos os nossos. Na realidade, quanto mais se cresce na fé e no seu
conhecimento, tanto mais se cresce na humildade e na consciéncia de ser pequeno.

Queridos irmaos e irmas, Deus s6 aprecia a fé professada com a vida, porque o unico extremismo permitido
aos crentes € o da caridade. Qualquer outro extremismo nao provém de Deus nem Lhe agrada.

Agora, como os discipulos de Emaus, voltai a vossa Jerusalém, isto €, a vossa vida diaria, as vossas familias,
ao vosso trabalho e a vossa amada patria, cheios de alegria, coragem e fé. Nao tenhais medo de abrir o0 vosso
coracao a luz do Ressuscitado e deixai que Ele transforme a vossa incerteza em forga positiva para vos e para
os outros. Nao tenhais medo de amar a todos, amigos e inimigos, porque, no amor vivido, esta a forga e o
tesouro do crente.

A Virgem Maria e a Sagrada Familia, que viveram nesta terra abengoada, iluminem os nossos coragdes e vos
abengoem a vés e ao amado Egito que, ao alvorecer do cristianismo, recebeu a evangelizagdo de Sao Marcos
e, ao longo da histéria, deu muitos martires e uma longa série de Santos e Santas!

Al Massih kam; bilhakika kam (Cristo ressuscitou; ressuscitou verdadeiramente)!

1 Cf. Bento XVI, Audiéncia-Geral de Quarta-feira, 11 de abril de 2007.
2 Santo Efrém exclama: «Arrancai a mascara que cobre o hipdcrita e n&o vereis nele senao podridao» (Serm.).
«Ai do coragao débil (...) que segue dois caminhos»: diz o Eclesiastico (2, 12; cf. 2, 14 Vulg.).

[00621-P0O.01] [Texto original: Italiano]

Traduzione in lingua polacca

Al Salamo Alaikum / Pokdj niech bedzie z wami!

Dzi$ Ewangelia trzeciej niedzieli wielkanocnej méwi nam o drodze dwdéch ucznidw z Emaus, ktorzy opuscili
Jerozolime. Ewangelie t¢ mozna podsumowac w trzech stowach: smierc¢, zmartwychwstanie i zZycie:

Smierc; dwaj uczniowie powracajg do swojego codziennego zycia, petni rozczarowania i rozpaczy: Nauczyciel
nie zyje, a zatem daremna jest nadzieja. Byli zdezorientowani, oszukani i rozczarowani. Ich droga jest
cofnieciem sie do przeszitosci, jest oddaleniem sie od bolesnego doswiadczenia Ukrzyzowanego. Wydaje sie, ze
kryzys krzyza, czy raczej ,skandal” i ,glupstwo” krzyza (por. 1 Kor 1, 18; 2, 2), pogrzebat wszelkie ich nadzieje.
Ten, na ktérym zbudowali cate swe zycie umart, zostat pokonany, zabierajac ze soba do grobu wszelkie ich
aspiracje.

Nie mogli uwierzyc, ze Pan i Zbawiciel, ktéry wskrzeszat i uzdrawiat chorych, moze dokona¢ zycia powieszony
na krzyzu hanby. Nie mogli zrozumiec, dlaczego Bog Wszechmogacy nie uratowat Go od tak haniebnej $mierci.
Krzyz Chrystusa byt krzyzem ich wyobrazen o Bogu; smier¢ Chrystusa byta Smiercig ich wyobrazen o Bogu. To
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w istocie oni byli martwi w grobie ograniczonosci swego pojmowania.

Jakze czesto cztowiek paralizuje samego siebie, nie chcac przezwyciezy¢ swojej idei Boga, boga, stworzonego
na obraz i podobienstwo cztowieka; ilez razy popadamy w rozpacz, nie chcac uwierzy¢, ze wszechmoc Boga nie
jest wszechmoca potegi i wiadzy, ale tylko wszechmocg mitosci, przebaczenia i zycia!

Uczniowie rozpoznali Jezusa w ,tamaniu chleba”, w Eucharystii. Jesli nie pozwolimy sobie zerwac¢ zastony, ktéra
zaciemnia nasze oczy, jesli nie pozwolimy przetamac skostnienia naszych serc i naszych uprzedzen, to nigdy
nie bedziemy mogli rozpoznac oblicza Boga.

Zmartwychwstanie: w ciemnosci najciemniejszej nocy, w najbardziej przerazajacej rozpaczy Jezus podchodzi do
dwdch uczniéw i podaza ich droga, aby mogli odkryé, ze On jest ,Droga, Prawdg i Zyciem” (J 14, 6). Jezus
przemienia ich rozpacz w zycie, bo kiedy zanika ludzka nadzieja, zaczyna jasnie¢ ta boska: ,Co niemozliwe jest
u ludzi, mozliwe jest u Boga” (tk 18, 27; por. 1, 37). Kiedy cztowiek dotyka dna kleski i niezdatnosci, kiedy
ogataca sie z iluzji bycia najlepszym, samowystarczalnym, bycia centrum $wiata, wowczas Bog wycigga do
niego reke, aby przemieni¢ jego noc w jutrzenke, jego udreke w radosc, jego Smieré w zmartwychwstanie, jego
droge wstecz - w powrét do Jerozolimy, czyli powrdt do zycia i do zwyciestwa krzyza (por. Hbr 11, 34).

Rzeczywiscie dwaj uczniowie po spotkaniu ze Zmartwychwstatym, powracajg petni radosci, ufnosci i
entuzjazmu, gotowi do dawania swiadectwa. Zmartwychwstaty sprawit, ze zostali wskrzeszeni z grobu swego
niedowiarstwa i udreki. Spotykajgc Ukrzyzowanego-Zmartwychwstatego znalezli wyjasnienie i wypetnienie
catego Pisma, Prawa i Prorokéw; odnalezli sens pozornej kleski krzyza.

Kto nie przechodzi przez do$wiadczenie krzyza az do Prawdy Zmartwychwstania skazuje siebie na rozpacz. To
prawda, nie mozemy spotka¢ Boga, nie ukrzyzowawszy wczesniej naszych ograniczonych idei boga,
odzwierciedlajgcych nasze rozumienie wszechmocy i wiadzy.

Zycie: spotkanie ze zmartwychwstatym Jezusem zmienito zycie tych dwoch uczniéw, poniewaz spotkanie ze
zmartwychwstatym Chrystusem przemienia kazde zycie i czyni owocng wszelkg bezptodnos$¢1. Rzeczywiscie,
zmartwychwstanie nie jest wiarg zrodzong w Kosciele, ale Kosciot zrodzit sie z wiary w zmartwychwstanie.
Pawet mowi: ,Jesli Chrystus nie zmartwychwstat, daremne jest nasze nauczanie, prézna jest takze wasza wiara”
(7 Kor 15, 14).

Zmartwychwstaty znika z ich oczu, aby nas nauczy¢, ze nie mozemy zatrzymywac Jezusa w Jego widzialnosci
historycznej: ,Btogostawieni, ktdrzy nie widzieli, a uwierzyli” (J 2, 29 i por. 20, 17). Kosciot musi wiedziec i
wierzy¢, ze jest On zywy wraz z nim i ozywia go w Eucharystii, w Pismie sw. i w sakramentach. Uczniowie z
Emaus zrozumieli to i powrdcili do Jerozolimy, aby podzieli¢ sie z innymi swoim doswiadczeniem: ,WidzieliSmy
Pana... rzeczywiscie zmartwychwstal!” (por. £k 24, 32).

Doswiadczenie uczniow z Emaus uczy nas, ze na nic sie zda wypetnianie ludzmi miejsc kultu, jesli nasze serca
sg ogotocone z bojazni Bozej i obecnosci Boga; na nic sie zda modlenie sig, jesli nasza modlitwa skierowana do
Boga nie przemienia sie w mitos¢ skierowang do brata; na nic sie zda wielka religijnos¢, jesli nie jest ozywiana
wielkg wiarg i wielkg mitoscia; na nic sie zda dbatos¢ o pozory, poniewaz Bdg patrzy na serce i dusze (por. 1 Sm
16, 7) i nie lubi obtudy (por. tk 11, 37-54; Dz 5, 3- 4)2. Dla Boga, lepiej by¢ niewierzacym, niz by¢ fatszywym
wierzgcym, obtudnikiem!

Prawdziwa wiara czyni nas bardziej wspoétczujgcymi, bardziej mitosiernymi, uczciwszymi i bardziej ludzkimi. Jest
to ta wiara, ktéra ozywia serca, aby je doprowadzi¢ do mitowania wszystkich bezinteresownie, nie czyniac réznic
i preferencji. Jest to ta wiara, ktéra prowadzi nas do tego, bySmy w drugiej osobie nie widzieli wroga, ktérego
trzeba pokonag, ale brata, ktérego nalezy pokochag, ktéremu trzeba stuzy¢ i pomagac. Jest to taka wiara, ktéra
prowadzi nas do upowszechniania, bronienia i zycia kulturg spotkania, dialogu, szacunku i braterstwa. Ta wiara
prowadzi nas do mestwa, by przebaczy¢ tym, ktérzy nas obrazajg, podania reki tym, ktorzy upadli, przyodziania
nagich, nakarmienia gtodnych, odwiedzenia wiezniéw, dopomozenia sierocie, napojenia spragnionych,
spieszenia z pomocg osobie w podesztym wieku i potrzebujgcemu (por. Mt 25, 31-45). Prawdziwa wiara to ta,
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ktéra prowadzi nas do bronienia praw innych osob, z takg sama sitg i tym samym entuzjazmem, z jakimi bronimy
naszych praw. W istocie bowiem, im bardziej wzrastamy w wierze i poznaniu, tym bardziej wzrastamy w pokorze
i Swiadomosci bycia maluczkimi.

Drodzy bracia i siostry,

Bogu podoba sie jedynie wiara wyznawana zyciem, bo jedynym ekstremizmem dopuszczalnym dla wierzgcych
jest radykalizm mitosci! Wszelkie inne ekstremizmy nie pochodzg od Boga i Jemu sie nie podobajg!

Teraz, jak uczniowie z Emaus, powracajcie do waszej Jerozolimy, to znaczy do waszego codziennego zycia, do
waszych rodzin, pracy, do waszej ukochanej ojczyzny, petni radosci, mestwa i wiary. Nie lekajcie sie otworzy¢
waszych serc na swiatto zmartwychwstatego Pana i pozwolcie, aby przemienit On waszg niepewnos¢ w site
pozytywng dla was i dla innych. Nie lekajcie sie kocha¢ wszystkich, przyjaciot i wrogow, poniewaz w mitosci
przezywanej tkwi sita i skarb cztowieka wierzacego!

Niech Najswietsza Dziewica Maryja i Swieta Rodzina, ktéra mieszkata na tej blogostawionej ziemi, o$wieci
nasze serca i niech btogostawig was i umitowany Egipt, ktéry u zarania chrzescijanstwa przyjat ewangelizacje od
Swietego Marka, a na przestrzeni dziejéw wydat wielu meczennikow i wielkg rzesze swietych!

Al Massih Kam / Bilhakika kam! - Chrystus Zmartwychwstat / prawdziwie zmartwychwstat!

1 Por. BENEDYKT XVI, Audiencja ogolna, sroda 11 kwietnia 2007, L’Osservatore Romano, wyd. pl.
5(293)/2007, s. 29.

2 Wota sw. Efrem: ,zerwijcie maske, ktéra zakrywa hipokryte a zobaczycie tam jedynie zgnilizne” (Kazanie), ,Vee
duplici corde, et labiis scelestis” (Wulgata) — powiada Eklezjastes (2,14).
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